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XX Giornata Mondiale della Gioventù

Omelia

Colonia, 17 agosto 2005
Chiamati ad essere

il popolo delle beatitudini

Carissimi,

abbiamo riascoltato, ancora una volta, dalle labbra e dal cuore del Signore Gesù le “beatitudini evangeliche”. E già il loro semplice ascolto ha suscitato in noi pensieri, sentimenti, desideri e propositi, messi di fronte – come siamo – a questa straordinaria “legge di grazia” che Gesù, quale nuovo Mosè sul monte, ha dato e continua a dare ad ogni suo discepolo. E, dunque, anche a noi.

Le vogliamo risentire con grande cura, collocandole nel contesto della missione di Gesù e aprendole all’orizzonte concreto della nostra vita quotidiana.

Il Regno di Dio è vicino

Diciamo subito che, nel contesto storico del ministero di Gesù, le beatitudini sono la proclamazione limpida e forte del suo messaggio centrale, che si risolve in questo annuncio: “Il Regno di Dio è vicino”.

È questa la buona notizia che Gesù è venuto a far risuonare nell’umanità, rivolgendosi in particolare a quel popolo d’Israele che nutriva una grande speranza in Dio. Sì, da Dio, re giusto e misericordioso, il popolo attendeva che i diritti degli umili e dei poveri, degli sventurati e degli oppressi fossero difesi e salvaguardati. Solo Dio poteva far sbocciare un nuovo “regno” di giustizia e di pace. È quanto intende fare con il Messia, con Gesù, che si presenta appunto come il vero re d’Israele, il re che merita di essere cercato, ascoltato, creduto nelle sue promesse e seguito. Anche i Magi, nella loro ricerca, pongono la domanda: «Dov’è il Re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti per adorarlo» (Matteo 2, 2).

Gesù parla esplicitamente della “vicinanza” di questo Regno. E dire che il Regno è vicino significa che esso è proprio per chi nella fede lo aspetta, per chi prega e spera, per chi si affida soltanto al Signore. Non si tratta, dunque, di qualcosa di generico, di astratto, di lontano. È qualcosa di vivo, anzi di personale: è Gesù stesso.

Il Dio di Gesù è il Creatore e il Padre di tutti gli uomini. Ricchi e poveri, potenti e deboli, oppressori e oppressi sono tutti suoi figli. Egli però si schiera in modo deciso – o meglio si piega con tutta la forza del suo amore – verso coloro che sono disponibili alla sua pietà e misericordia. Egli protegge e difende quanti si sentono smarriti.

La vicinanza del Regno è la garanzia che Dio è incondizionatamente fedele a ciascuno di noi. Essa dà senso alla vita e mostra il significato che Gesù vuole attribuire alla sua missione: quello di essere attento ai poveri, ai malati e ai peccatori. E ciascuno di noi, se leggiamo con sincerità il fondo del nostro cuore, deve riconoscersi in qualche modo povero, malato, peccatore: dunque chiamato alle beatitudini del Regno. 

Il Signore proclama la sua beatitudine per quanti di noi ci sentiamo poveri e abbiamo sincero e vivo il desiderio di affidarci totalmente a lui, senza presunzione, con la massima semplicità. 

Il Signore proclama la sua beatitudine per i malati, per quanti tra noi non stanno bene, perché hanno qualche peso nel cuore, o attraversano qualche particolare fatica o qualche momento difficile: in famiglia, con gli amici, nella confusione con se stessi. Gesù, allora, si offre a noi come una speranza e una garanzia per il nostro futuro.

Il  Signore proclama la sua beatitudine per i peccatori, per coloro che si sentono umiliati dai loro sbagli e dai loro peccati. E, quindi, per quelli che chiedono perdono, che umilmente si confessano, domandano il coraggio per ricominciare da capo.

In questo senso, le beatitudini sono la manifestazione di Gesù e della sua missione. Sono un invito, un appello alla sua “sequela” e alla “comunione” e “amicizia” con lui. Un invito che sprigiona un irresistibile fascino nella nostra ricerca del vero e del bene. Un appello che si rivolge con forza alla nostra libertà e la provoca nelle sue scelte di vita.

Ma perché il fascino ci conquisti e l’appello abbia pronta e generosa risposta vogliamo proseguire la nostra meditazione e cogliere alcune grandi prospettive che le beatitudini aprono alla nostra vita: un orizzonte di speranza, una promessa di grazia, una sfida alla libertà. 

Per un cammino di speranza, di grazia e di libertà

Le beatitudini di Gesù sono come lo sguardo di Dio sul mondo. Aprono un nuovo orizzonte di speranza per ciascuno di noi e per l’umanità intera. Offrono l’energia di un cambiamento radicale dei cuori e della vita e il dono di una vitalità nuova per i nostri paesi e per la nostra cultura. Delineano un progetto di vita capace di condurre a quella vera umanizzazione della società e delle istituzioni di cui gli uomini e i popoli hanno bisogno.

In realtà, Dio non ha mai abbandonato la sua creazione, ma la arricchisce sempre da capo, chiamando senza sosta l’uomo a collaborare liberamente con lui per il realizzarsi del disegno voluto dalla sapienza e dall’amore di Dio per il mondo. Ma quanta sordità di fronte a questa chiamata, se pensiamo alle più diverse lacerazioni che feriscono il mondo, alle troppe miserie e sofferenze dei popoli, al dilagare inarrestabile e crescente di ogni forma di violenza! E così, tra i singoli e tra le nazioni, alla fiducia si sostituisce la paura. E questa sfocia nella disperazione.

Ma la speranza non vuole morire! Può non morire, anche nelle situazioni più travagliate e sconvolgenti. Questa “possibilità” è data dalle beatitudini. E non solo la possibilità, perché Gesù “di fatto” riaccende la speranza nel cuore degli uomini. E la sa riaccendere – e per questo noi preghiamo – anche in coloro che sono i più diretti responsabili del destino dei popoli e delle nazioni.
Le beatitudini di Gesù non solo aprono un nuovo orizzonte di speranza, ma mediante il dono dello Spirito diventano promessa di grazia e di misericordia, di giustizia e di pace.

 Questa è una certezza per noi credenti: non siamo soli nel lottare contro le più varie difficoltà, spirituali e materiali. Se ci disponiamo con uno spirito povero e con un cuore puro, Dio – l’Onnipotente che fa «grandi cose» – si farà vedere da noi, entrerà nella trama delle concrete circostanze della nostra vita, ci mostrerà il cammino da seguire. E ci darà la forza  per compierlo. Sì, Dio si rivelerà, ci prenderà per mano, ci guiderà, ci aiuterà! La sua promessa non sarà vana. Con la sua Pasqua, Cristo crocifisso e risorto ci dona il Consolatore, lo Spirito Paraclito che trasforma la nostra vita quotidiana in autentica vita spirituale, condizione e forza anche per le scelte a favore della società. 

Non dimentichiamo, infine, che le beatitudini ci si presentano anche come la sfida fondamentale rivolta alla nostra libertà e alle sue scelte e azioni responsabili. Certo, le beatitudini non hanno propriamente come loro primo scopo l’indicazione di norme particolari di comportamento. Esse sono ordinate ad uno scopo più alto e impegnativo, che tuttavia riguarda il comportamento: quello di sollecitare una risposta libera che coinvolge tutta la persona – con le sue istanze più radicali – di fronte a Dio che chiama. Sì, le beatitudini, per dono di Dio, ci introducono in un orizzonte di speranza  e ci offrono la promessa della grazia. Ma l’amore di Dio, lungi dal violare la volontà libera dell’uomo, la rispetta. La rispetta e la esalta, sollecitandola fortiter et suaviter a realizzarsi nella sua “verità”, ossia diventando una risposta d’amore all’Amore.

È questa la libertà fondamentale chiamata ad accogliere e a vivere le beatitudini: una libertà che si fa concreta e quotidiana nelle singole scelte di vita. E così, con le beatitudini liberamente vissute, l’uomo – come dice Gesù – può costruire la sua “casa”, ossia la propria vita e il proprio futuro sulla “roccia” (cfr. Matteo 7, 24ss.).

In realtà, se accettiamo la sfida della nostra libertà e accogliamo le beatitudini potremo sperimentare e godere la nuova giustizia, che viene dallo Spirito della Pasqua del Signore, una giustizia che rifiuta e supera quella degli scribi e dei farisei (cfr. Matteo 5, 20). Per noi le beatitudini sono “il Vangelo”, la notizia buona, lieta e apportatrice di gioia. L’unica notizia che, accolta, ha la forza di cambiare la nostra vita, rendendo ciascuno di noi un vero e autentico discepolo di Gesù.

Conclusione: una moltitudine immensa 

Carissimi giovani, siamo tutti chiamati a far parte del “popolo delle beatitudini”. Come ci ha ricordato la prima lettura, tratta dall’Apocalisse, questo popolo è fatto di «una moltitudine immensa, che nessuno può contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stanno in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e portavano palme nelle mani. E gridavano a gran voce: “La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all’Agnello”» (Apocalisse 7, 9-10).

In questa straordinaria visione dell’Apocalisse ci piace ritrovare la moltitudine immensa dei giovani che, in questi giorni, riempiono le strade e le piazze di Colonia. È veramente una folla grandissima che non si può contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. 

Come i Magi, tutti sono venuti ad adorare il Signore, l’Agnello che, immolato sulla croce, toglie i peccati del mondo e dona la vita nuova ed eterna. E così, anche questa nostra generazione di giovani all’inizio del terzo millennio rimane sulla scena del mondo come una profezia, un segno, una visione del Regno di Dio che viene in mezzo a noi. 

+ Dionigi card. Tettamanzi
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